
APPUNTI 
PER LA STORIA DELLA CULTURA IN ITALIA 

NELLA SECONDA META DEL SECOLO XlX 

IV. 

(cotitiiiuaz. : v. fascicolo prececletile). 

VI. 

1 PIAGNONI. 

La storia di Gil-olatizo Saitonarola e defsuoi ter~zpi, pubblicata 
a Firenze dal Villari uil volume nel 1859 e l'altro nel '61, e quivi 
pur prcparaTa con lunghi studi incornjnciati fin dal '50 (11, è i l  frutto 
piu cospicuo d ' m  movimento spirituale, che incoinincia in  Toscana 
anche prima del 'jo e.dura tutto il secolo, nè si può dire c'lie abbia 
nell'opera celeb&~a dello storito iiapoletano la sua forma p i ì ~  ca- 
ratteristica; che anzi essa stessa, soltanto se considerata dentro a 
quel filone di sentirnei~tj e di opinioni, a cui rcsifmenie appartiene, 
puO essere intesa nel suo piu scliietto carattere nativo e ilelle sue 
più intiti~c tendcnzc. Lc quali sono tra le piii diffuse e foridamen- 
tali della cultura toscana del periodo che abbiamo preso a studiare. 

Nel luglio 1864, quando più vivo era divciluto i l  fervore degli 
studi fiorentii~i intorilo al profeta e martire ferrarese, Niccolò T o m -  
maseo, rcndcndo conto in un:i rivista d i  Tori'no (2) di alcuni docu- 

( I )  Nel i850 infatti i l  p. Vincenzo M:irchesc, ricordando una copia cii eertrt 
lettera del Savonarola esistelite iielIa Magliabecliiana diceva di doverne la notizia 
a all'egtegio signor 13asquale Villari napoletano N. Leff.  ined. di F'r-n G. S. e 
docc. conce~-,~enti io stessa in Arclt. sto?.. if. App., t. VIII (18jo), p. 81. Cfr. E. 
PISTELLI, Il p. Vi)tcen,-o Marcltm~ i~eII'Arcft. stor*. ital., s. j.a, t. VI1 {18gr), 
PP* 369-70- 

(2) Rivista colitemnpornncn, vol. XXXVI11, pp. 12 5-56. 
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IV. L A  CULTUlt.4 TOSCANA I O 9  

menti dati i t l  luce da suoi amici, per rrarne argomento a una nuova 
esaltazione dello spirito del SavonaroIa, ricordava: . 

Quand'io, poco meno di niezzo secolo fa giovanetto sentivo i11 Pa- 
dova i~oi-ilinare sovente Porta Savonarola ' da quella famiglia che, trn- 
pian~atasi i n  Ferrara, diede uli lume splendei~te e ardente all'ordine di 
Caterine da Siena e di Fmte Atigefico, :i Firenze, nll'ltalia, alla Chiesa; 
e quel nome, più clie d i  lanii altri luoghi, rirntinev:~ imprcsso n nie nelln 
inciite, non prevedevo che, esule volontario, jo avrei di li a quindici anni  
inviato di Parigi in Italia un libro sulle miserie e le speranze della na- 
zione, c, accioccli& varcasse i vietati confini, lo intitolerei Opuscoli di 
frntc Girolnmo Sitvonnroln non falsamente, perchè dimostrai?ansi in  esso 
conciliabili libertà e religione, assai prima ch'altri osasse di ciò; dimo- 
stravansi con paroIe che tieI t848 suonarono vaticinio, e che dalle pre- 
senti discordie e difficolth riacquistai~o opportunità dolorosa. 

A lui infatti potè sembrare opportuno ne1 '48 d i  estrarre da 
quegli Opuscoli, ossia dal suo libro Dcll'ltalia, una serie di frain- 
menti, da raccogliere in un voliimctto col titolo: Delle speraanqe 
d'Italia prese~ztinzenli da ttn'opct*~ di Niccolò Tommaseo i 1). E ora 
compiacevasi di aver prevenuto, riaccendendo con quel Iibro il. culto 
pel Savonaroia, noli pure usi moto di studi, ma di passioni e opi- 
nioni e atteggiamenti spirjturili, da cui credeva potersi ripromettere 
la salute d'Italia, e non soltailto di essa, 

Nè m'aspettavo di leggere stampqti in Firenze i documetlti che ari- 
nunzio .... [e] la [cui] divulgazione è dovuta alle cure perseveranti del 
conte Carlo Capponi, il qulile, redando gli spiriti della sua religiosa e 
popo1ati;imente patrizia fiimigijn, ama continuare in noine di Firetize la 
lunga espiazione del tristo si~crifizio in  lei consuniato, e raccoglie le re- 
liquie d'una grande memoria e tremenda, come i devoti raccoglievnno 
gli avanzi della spoglia, dispersi al vciito e gettati nel fiume. Ma n& egli 
nè io, rendendo onore a quel nome, serviamo a1 sezzo de' tempi; nè, 
ora che la ripetizione ililporente e l'impu~iith rende f:istidiose e vili certe, 
riprer-isioni che dianzi, non scoriipagnate da qualche pericolo, potevano 
esser prova di gentile coraggio, intendiamo fare del .frate una mazza d a  
dai  sul ciaiiio a morti e a. viventi, qiicilunque siano o ci paia11 essi; n6 
colle allusioni la storia coiifondere; nS de' morti e de' vivi far tanti miti, 
e le opere L' parole loro torcere al nostro concetto, esaltando gli uni per 
deprimere gli altri; nè, per pietà d'illustri sveliture, veliamo i difetti che 
furono provocazioiie o pretesto alle umane iniquità. 

(i) Firenze, Le Moiinier. 
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1 IO APPUNTI PER LA STORIA DELLA CULTUJIA IN I T A L I A  

Proteste che in quel siio animo irsuto e portato da iiatura a dissen- 
tire da tutti c a porre quindi subito un  limite e una riserva a quei 
consensi di cui quasi non  potesse fare a meno, nasccvaiio forse 
cial desiderio di  opporsi allo zelo alquanto ccccssivo d'alcuno de' 
suoi stessi seguaci; - e avremo occasione di vedere qualche diver- 
genza per questo rispetto tra lui e chi non voleva ricoriosccre ncs- 
suna colpri e nessun difetto 1ieIla sanra figura del Savonarola: ma 
non avevano radice ncl sentimento più profondo cìa cui egli stesso 
ne1 '64, e forse pii1 treiit'antli prima, era animato verso quelle idcc 
anche per lui simboleggiate nel nomc del Savonarola. 

Ii libro Dcll'.Ifalin, pubblicato dal Tomrnaseo a Parigi nel i 83 5, 
c i11 Italia iiitrodotto sotto il titolo destinato a ingannare le dogane 
di  Optiscoli irzediti di Fra GiroInnzo Sravonnrola (1)' noil nominava, 
invcro, sc iion due volte sole il grande riformatore. LSila volta lo ci- 
tava tra i non niolti « scrirtori italiani cl-ie alla religiosa e civile edu- 
cazione dc' fratelli profondameilte pcnsassero D, in una enurncr*azione 
dove il giudizjo toccato al  Savonarola non è certo de' p i ì ~  chiari o 
de' più pmprii, quantunque esso pure accenni alI'a1to gpilgetto in  
cui il Tonitilaseo tenevalo: 

Quanti gli scrittori italiani che alla religiosa e civiIe ~cducazione de' 
fratelli profondamelite pensassero? 1,'Alighieri l'irato contempIante, il 
Petrrirca in  sua giove~ltii, il buoii Compagni, il catidido Villani; Savona- 
rola il primo epico ferrarese; il Davanzati, non quaiido lodava i fatti d'un 
principe, ma quando commentava le parole d'un uomo; il Guidiccioni 
quamlo con veramente episcopale autorità rampognova 1' Italia ; il Ma- 
chiavelli quaildo si faceva maggiore del secolo, e secolo egli a se stesso; 
il B~ionarioti in quattro versi e in tititu la vita; I'Ariosto in qualche di- 
vino terzetto delle satire, i n  qtiaiche stanza del suo poema ; in qualche 
stanza e in  certe sue riiiic inedite il Tasso gentiluomo; i1 Varchi, a cui 
gli affetti civili tergevano le agsrurnnte pedailterie di  grammatico; il Se- 
gneri, eloqueiite perchè santo; il Fiticaia quando si destava dal sonno d i  
Cosimo terzo; il Galileo, no\iilissinio de' filosofi; jl Muratori, onestissimo 
de' dotti; il Becctiri;t e i l  Filangieri, predicatori, non ortodossi, ma non 
senza f'ede; i i  Parini sdegnoso; .l'arrabbiato Alfieri; il Gozzi infelice; il 
Foscolo :iFfett~tore d' jnfelicith, d'ari~ore, di rabbia. .Dei viveiiii non parlo (2). 

Ma l'altra volta il frate ferrarese è messo accanto a Platone, (( apo- 
stolo di uiiitil cattolica n, come cc apostolo di liberti infinita n ,  ri- 

( I )  Parigi, Pilian ll~laforest {Mrrriiival), 2 voll. 
(2) Dell'ltaltu, 11, 82-3. 
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TV. L A  CULTURA I'OSCANA I 1  I 

cordandosi dal suo Trizcmyl~zls ct-ucjs il morto: « U~tuy e x  poti.+ 
simis vitne cìzristianae efec~ibus, est animi libertns (1): che avrebbe 
potuto essere il  motto di rutta l'opera del Toinmaseo. 

Essa fu bensì compiilta e u. rilavorata n, come diceva l'autore, 
a Parigi (dove i I  Tominaseo giunse ncll'iiiverno dcl 1834): ma era 
nata" cresciuta i n  Firenze nel '33 (21, l'aiiiio stesso della soppres- 
sione dell'Antologin: nata e cresciuta sotto gli occhi del fido Cap- 
porli, cui l'aurore la veniva leggendo a mano a mailo che la scri- 
v e ~ ~ a ,  e af id6  da ultimo il mniioscrirro, quaildo gli convenne la- 
sciare il dolce soggior110 di Firei~ze, rccanclone seco una copia. 
Che, in  gran parte alrnclio, s'effondessero nel libro opinioni e sen- 
timenti coinuni a quel pnr nobile d'aniti~i coranto diversi e pur 
legati in fraterna amicizia da afcunc aspirazioni piir intime, 6 chiaro 
dagli accer~ni che al libro si contiilua a fare ilel. loro carteggio 
quanclo si furorio divisi, e, per ripetute attcstazioili dello stesso 
Tommaseo (3), divisi proprio a cagione di quel libro, per la cui di- 
vulgazione egli si sarebbe ridotto al tristo passo dell'esilio. L'8 gen- 
naio del '35 il Capponi scrivevagii: u E ora aspetto il libro, che 
sento rilavorato rnolto. Se avrete tolto le persoiialità più aspre, credo 
lo avrete più avvicinato a perfezione n. E il 12 febbraio egli al Cap- 
poili: « io staniperò tra poco il mio Dnnte n (falso titolo sotto cui 
per cautela ncll'amichevole carteggio, clie poteva passare sotto gIi 
occhi dcllu polizia, si allude al libro DellsItat21r), a di cui vi lessi 
una sera in casa di Vieumetix, presente hrnbruscl~iili, iin frrim- . 
mento. Ma ho rilavorato ogni cosa. M'occorrono soscrittori: e chi 

( I )  o. C., 11, 508 11. 

(2) C?. N. Tont~as~o e G. Cnrrozi~, Carteggio itieditu, I ,  7, r I ,  12, 41, 
64 ecc. 

(3) u Io non fui esiliato di Firenzc; ma rni esiliai da me, per dare in luce- 
il libro suil' Italia, libro piij d'amore che dq ira n : TOHMASEO? Il secolido esilio, 
Milano, Saiivito, 1862, I ,  az. E iti certe sue fileitzol-ic j~itio al 1839: a Pensai con 
Dino Compagiii che la probità schietta, da tutti richiesta nelle cose private, non 
avesse a csscre refiuta serriplicitt'i nelle piibblictie . . . pensai coli Tommnso d'h- 
quinoicon C;irolurno Savonarola,  coli tutti gl'illusrri iiorniiii delle cristiane 
repubbliche, la libertit non essere inimica alla fede ; essere onorato i l  governare, 
onorato i l  coinbnttcre, nel oon.ic cli Gesri forte amico de' miseri oppressi. E per- 
cl12 ncssuno dc7 presciiti ini ptirvc i i i  Italia filiora aniiunziar queste cose coi1 la 
necessaria scliiettczza e calorc, credetti mio debito alzar lri  voce: e a t:il line ab- 
bandonai volotitario le care tcrrc d'Italia, la lingua, sniore e spii:ito mio, gli , 

amici provati ... n (Brano yubbl. da I. Del I,unso c P. Prunas in nota al Cnrf. 
cit., Il, 82). Cfr. un altro brano, da lcttcra del 21 Iriglio 47 al Vicusseux, nello. 
stesso Carteggio, [l,  #G. 
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può s'associ per tnoIti esemplari n (1): giacchè il prodotto dcl libro 
doveva aiidnre n beneficio degli esuli poveri e non soccorsi dalla 
Francia. E il Capponi infatti adoperavasi ad agevolarne lo spaccio 
inedjante il libraio Ricordi di Firenze, come affrcttavasi ad offrirsi 
#arante pel pagamento del tipografo, volendo in tutti i modi to- 
gliere gl ' i t~ciampi che l'amico incontrava alla stampa. E gl'in- 
culcatrc? da capo che evitasse le persoitalitti, e lasciasse da parte 
certe parole grosse. il 20 marzo: a Quando avete detto che sono 
c...i, e che il sis~ernri 6 ,  in se stesso, immorale, avete detto ogni 
cosa, O p  pressor i  no; non v'è tanta audacia. In questa fiacchezza 
d'ogni cosa e ,  più che d'altro, de' vizi, quei modi noti aixicranno 
wlf'anirna di nessuno, perchè non sono secondo veritii; noil deste- 
ranno il sentire addormetltato di  nessuno, non rischiareraniio idee 
confuse, non ci educheriiiino n rettitudine. E l'educarci è i'ufizio 
vostro, lo scopo del vostro libro. E necessario che in esso riconosca 
ognuno se stesso, e le cose come sono. Non date a'contrari armi 
giuste. Credetelo pure, iioi non siamo in collera, nè possiamo an- 
darvi (2); e voi noti volete nutrire le collere chc s f~~~t i ano  col ta- 
bacco. Q ~ ~ e s t e  cose ve le dico per amore di voi e clel libro; Ie dico 
per pieth dì voi mcdesinio, percbè non vadn perduta alcuna parte 
del bene che voi potetc farci n (3). Alla prima lettura, ~iell'agosto 
non potè tenersi dal ripetere all'amico che in alcune opinioni e 
parti del libro non poteva convenire: a Voi sapete abbastariza dove 
il mio modo di pensare differisca nnche dal vostro; e su ccrte cose 
abbiamo abbastanza litigato )); che dovevano concernere quelle 
personalità per cui s'era tanto e invano affaticato a mandar con- 
sigli; ossia il giudizio degli uomini che eran a capo della Toscana 
e, in generale, clei vari stati italiani. Ma nel settembre tornava a 
scrive.rgli: C( I1 Iibro ... gira per Firenze, con avidid  lo lggono, ne 
parliiiio, capite, sotto voce ... E notabilissima scrittiira. I piSi avversi 
di ine ad alculle cose, diraiino pure che l'anima dotide sono usciti 
que7 pensieri C ai i ir~a da volerle bene. Scrivo qni, fuori di casa mia, 
e in fretta, e senza pace; ed è un tormento vero alle cose che vor- 
rei dirvi... Vi riscrivcrò. Scrivetemi. Ora non posso dire aItro. Nella 
inquietudine ch' io provo, che voi non indovinate ... stanno rnillc 
cose che io solo so, io solo sento. - In quanto allo stile, cIi'è la 

( I )  Cavt., I, 207, 222. 

( 2 )  Intendi n iioi toscani a ,  contro i qual i  ~iel libro erano amarc parolc. 
(3) Cm-t. cit., I, 242. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 15, 1917

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



li'. LA CULTURA TOSCANA 7 13 

sola cosa della quale possa e voglia discorrervi, è il libro migliore 
..che sia uscito jn Italia da un  pezzo. - Curiosa che certi, i quali 
avreste creduto sdegnosi di  certe senteilze, amano e predicano quel 
libro. Iii  ciò almciio fari  del bene. Ringraziare Dio che YC lo ha 
ispirato. Lo farh, lo farli del bene ... n 0). E nel marzo dell'anno dopo: 
« . . . Una visita è venuta u interrompermi, d'un mezzo paretite, 
un vero ~narchese. Indovinate che cosa in'ha detto: vorrebbe com- 
prare, e non Ic trova, ccrte vostre opere soluto sernzonc [il libro Del- 
.l'.Italia appunto, che nei primi di qucl mese era stato proibito @)], 

che ha Icttc, e trovate cosa tale, che rioi~ basta leggerla c bisogna pos- 
sederla. E, notate bene, cgli è poco liberale C poco devoto. f)i quel 
libro, i piìi, da principio s'avrebbero fatto scrupolo a non dire piii 
male assai che bene: ma l'hanno letto, e teriuto a mesite; c ariche 
contrastando a molte, od a tutte, le cose che vi sono scritte, prese 
tali quali, Itatirio iinbcvuto di quello spirito, e sentono in testa 
.come LIII altro ronzio di suono p i ì ~  argcr-itino, che vince il tintinnio 
fesso de' soliti cnrnpanucci n. E continririndo in quest'allusione a' 
rnazziniani, contro i qua l i  i l  libro dzf Savonarofa spesso, ancorchè 
copertarnentc, poleinizzn: cc E per g c  tie ra l i zza re da filosofo, passo 
a dirvi che ora poi s'è fa~ to  tabula rasa anche di qucfle cvideiize 
.che si dicevano nuove,  e erano itnpostura di gioveritìi; Ie chiac- 
cl~iere de'libcratori sono diveiiute cotiie sonetti d'Arcadjci: la chia- 
mano rear  ione, e pare, ma è u n  fermento più vero e più fecondo. .. 
Tutte le preverizioi.ii sono c21dute. E tempo di scrivere liberamente 
il vero. Scrivetc » (3). Norizie cl~e dovevan recare alto conforto 
all'esule amico, che gli rispondeva: u Le riuo~~e C-ie mi dare ... mi 
palpano. lo sapevo chc così dovcv'essere. llideranno, grideranno; 
lna leggerunilo un poco, e ne riterranno una dose infinitesiins. As- 
sai.  O g n i  quarto di conversione che veggo, mi compensa e l'esilio 
.e ogni noia presente e Ic future, che minaccian d'essere più secchie e 
sfrondate che mai n (4). In certe sue Memorie inedite ( 5 )  poco stante 
.scriveva: <r Prima che l'opera uscisse, taluni de' profughi modenesi, 
credendola tiemica allc loro stoltizie e rioii d'altro occupata che 
.di quelle, minacciarono iii bastonarmi. Lettala, fu mormorato, fu  

( I )  Cnrt., 1, 292, igj. 
(2) Lett. dcf Vieusseux 1 1  rnarzo '36 cic. dagli editori del Carteggio, I ,  

401 n. 
(3) O. C,, I, 401-2. 
(4) v. C*,  I, 411-12. 

(5) Soiio adoperate ncile note al Curt. 
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lodato: gli affetti destati furono p i ì ~  degIi odii. Altri si confcrrn& 
11el crederc: altri credcttc pii1 fermo: altri dubitò che il non cre- 
d e r ~  potesse non essere la s:ipietiza suprema: altri sospetcò che un. 
C-dente potesse non essere' stolto? nè tristo iìè vile... Francesi e 
Greci e Tcdcschi e fin Vallacchi lo lessero. E se con due volumi 
pur vi riesce d i  fiire per un minuto secondo pensare uii Vallacco, 
non vale egli il pregio? » (11, 

Che l'opera dovesse far sorridere era naturale. I1 Mazzini nel 
. 

magaio del '35 nc dava l'annunzio a un amico i i i  Svizzera così:- 
a Tainmlisco stnrnpri un'opcrn sull'ltalia: dice ir:ì di Dio contro gli 
uoinini d'oziotie >i. E un mese dopo, appena avute più particolari 
notizie: CC Hai Ictto l'opcrli di T. ~~111~Itnl ia?  IO, non ancora: e mi  di- 
cono che accenna per uno dei principali rimedi a ' gua i  che pesano. 
sull' Italia, p r ega r  e Id  d i o n. Ed era vero. Ma 1'~inno seguente, Ictto- 
il libro, ne scriveva alla madre (dopo accennato a un vecchio scritto. 
del Lci RoCtie, ristampato allora clnl Lainennais): I! libro del Tom- 
masco Sltll'lrtalin è a11 tico eguulmc~ite. Son due vol~irni senza rioine :. 
coritengono pih cose buone, ma molte straiijssime, c impassibili a 
rcalizxarsi n (2): non troppo clihrmi, beninteso; da quelle che egli- 
stesso ~ I V C V H  preso ;\ predicare ngl' italiani. Egli s'era incoiirrato col 

. Tommaseo a Ginevra nel marzo de1'34, dopo la' fine infelice della 
3.: spedizione di  Savoia, e ne aveva scritto così alla Sidoli: Je ne. 

l'nima pltls. Je CI-ois qu'uprè.~ detr.~ he2lre.s de coniiersation nous 
notis sonrmes skyat-ks ,fort etznzgd.s l'ztn de IJntttl*e. Il tit'n parlé 
religiori ct politiqztc : Christianismc à la Mnnioni. Le Clzrisiianismc- 
se ~nezirt pottr ?noi; le catlioIicistne est mort. Je le lui dis Itonne- 
?sent ; il s9ciz fdchn. Puisqu' il ijoulait sou lenir sa thèse, j e  le ren- 
iioiai 6 un nrz de SC~OZLI- etz Francc pozrr se cotz~iaincrcz s'il était.. 
possille de rnninzer zin cndnr~re. Il >se dcmanda cc gite j e  vozrlais. 
szlbstitner. Je liti dis qne ce n'ifait 7non r6Ze li moi, ?ti 2 un irzdi- 
viclzc qzlclconqz.le dc le .fiire, tiini.9 bietz ntt y~cnzier petlyle qzti vou-. 
tirnit otl pozrt-]-ai[ se constifzrer dnns la yrntiqzre rki!dlatetir dc la. 
loi morale, q~ri regi€ les dcstinécs de l'hiiinnnité n (3). E dopo un , 

anrio di  clitnora in Francia i l  Tommaseo gli tornava iiii~anzi cori 
quelle stesse idee, ma pur non meno di lui convinto che soltanto. 
ia fede e la restaurazione interiore degli animi potesse coridurre 

(i) Carteggio, I, ,+t 2 12. 

(2) Epistola?*io, 111, 4.9, 4;3 c IV, 331. Circa i ixpporti del M. col Tom- 
tnasea v. una no tri in Carteggio Tot?tmnseo-Capponi, I, 607- IO. 

(3) E. DEL CPIRRO, G. M. e Girtdittn Sidoli, Torino, rgog, pp. 20.1-5. 
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JV. LA CULTURA TOSCANA l 5  

alla rigeiierazione degl'ixaiiani. E uiio de' suoi accoIiti, Michele 
Accursi, scriveva da Parigi a Ei~rico Maycr, mrizzjiliano yur lu i ,  il 
23 settembre 1835: u &Dello scritto del Tommaseo ti dirò schietta- 
mente che il primo volume, cioè Ia parte critica dei diversi governi 
italiani, mi piace, checchè se ne dica, cio& che è una raccolta dei 
mille e mille opuscoli, articoli di  ,giornali, ecc., che huil trattato di 
questa tnriteria, che in  inolte parti iiicampleto, i11 moIte altre er- 
roneo ufiiitro. M a  a me pare che \ri sia rnofra veriti e messa in liuon:i 
luce; infine lo credo rnolto profìrtevole n. La seconda pane, bensi, 
gli pareva mancara; alciine rn;issime (C non solo false, rnri quasi COI- 
pevoli e pannose alltItalia ». Non cr-itrova a discorrere della Farle 
religiosa deI libro; ma,  infine, giudicava i1 tutto cc uil'opera di co- 
scienza n e tale che bisognava saperne grado aIl'autore. « A Pa- 
rigi in generale fra gli italiani ha trovato o iiidifferenzri o di- 
sprezzo, l'una e l'altro imnieritati, e provenienti da bassa invidia, 
o da incttezza d i  mente ; alcuni poi I'l.iani~o trovat-a qual è ogni 
opersì umana, buona c iiori perfetta D 11). 

Ma a noi preme piuttosto conoscere l'egetto che il libro ebbe 
i n  'Toscana. E alle testimoiii:ii.ize del Capponi s'accompagi~tino quelle 
della Polizia fiorcnriiia, I:i cui attetizioiie tlr svegliata da1~'arcivescovo 
Minucci, che l'avvertiva circolare in Firenze e leggersi (( I'acrimo- 
niosa e infetttu opera di Tommaseo, che fa uno strazio orrendo dei 
Governi d'Italia e d'oItrcrnunti )). E il  segretario generale Fabbrin,i 
riferiva anche lui  al Bologna, presidente del Buon Governo: « E 
comparso, e circola con estrema riserva, un libro iiititolato Opzi- 
scoli ecc. Si sa da persona c l~c  ha potuto procurarsene un cseinpIare 
per venti lire, chc questo libro 6 dcl noto Tomntaseo; ed è un com- 
plesso .di ragioni, d'assurdi, di verith, d i  besteminje, di bene e di  
male. E scritto con forza ed etlergia, atte ad esaltare Ia mente e 
il cuore dell' incauta giovcilrìl ». Al ministro Fossombroni parve 
C sorpassasse (li grati lunga in malignità le tante altre produzioni 
rivoluziotlaric di simile specie I) (3). All'abalc I,ambruscbini, di cui 
ci soil note le radicali tendeilzc riformatrici rispetto al cattolicistno, 
pareva invece che ci fosse troppo vecchiuine; e al fido Vieusseux il 
21 agosto 1835 (3) scrivevii: x Io sono inolwaro nella lettura d i  quel 

( i )  !A. LINAKER, La vifa e i tempi di E. Majpei; Firenze, Barbsra, 1898, 
1, $0-I. 

(2) Docutnenti piibbl. rIa E. DEL CERRO, ~TIisteri di pol i~in,  Firenze, Sa- 
lmi ,  I $90 : v. ' I ' o . ~ s r ~ t s ~ o - C ~ r ~ ~ o x ~ ,  Ccz t'teggio, 1, 293 n. 

(3) Lett. pubbl. ncl cic. Cal-leggio, I ,  293-6 12. 
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I 1 6  APPUNTI 1'ER LA STORIA DELT-A CULTUIIA I N  ITAT-TA 

tale opusco!& I l  libro 2O, che tratta dello stato niorale delle diverse 
classi, mi pare amrnirabile, per pensiero e per dicitura. Vi son dei 
capitoli, e in tutti i capitoli dei passi, che %lidrunno alla posteriti. 
Nel -libro 4O, dove l'A. appli.ca le sue teorie u l l ~  Religione, eccoci 
alle .solire cleliolezze. Io noii posso ingoiare quella prercnsiot~e ridi- 
cola di voler ringiovanire e perpetuare cose vecchie, lacere, insulse, 
che bisogna lasciar andare in disuso, ed espellere, se occorre, con 
tutta gagliardia. Che danno! n. 

Ma quelle cose vecchic, lacere, insulse non andarono i11 disuso ; 
c i11 Toscana fu assai maggiore, come vedremo, l'eficacia del Tom- 
ii~aseo di quella del Lambruschini, quantunclue iri diverso modo 
concorressero critrcimbi nello stesso intento. Ma i1 I~nibruschini si 
limitava misticamente al concetto dclla religione interiore; il Tom- 
maseo mirava a utia religione che compenetrasse di sè rutta la vita, 
dal costume alla politica: C iri iin'eti in cui il problema politico 
era qiiello p i ì ~  sentito e in  cui Giuseppe Mazzini, con un con- 
teiiuto spirituale tanto semplicistico e tanto poco originale, potè 
diventare l'apostolo piìi ascoltato degl'italiani per la fede politica 
che gli scaldava il petto, non it strano che i l  Totlimaseo con una 
finezza di spirito religioso itifinitamentc inferiore a qticlla del Lam- 
bruschii~i, senz:i dire del suo carattere repellente e salvatico, tanto 
diverso diil candore iirnoroso e cristianamente spirituale del so- 
litario di San Cerbone, potesse apparire - non per la sua filo- 
sofia, frammentaria e jncoerctite, nè per la sua dottrina C peri- 
zia singolare nel lessico italiano, che, da solo, non desta e non 
alirneiita di sC nessun fervore di anime, nè per la sua pedagogia, 
aforistica e senza sistema, nè pcr la sua critica letteraria, tanto ge- 
ncralmenrc piena di passjoile quanto vmta di pensiero (1) - po- 
tesse apparire uii grande maestro, in Toscana sopra tutto e per quanti 
nelle varie regioni più risentirono I'azione dclla cultura toscatia, 
alla generazione formatasi tra il I 8 jo  e i1 '70. Maestro di che? 
u Appunto perchè n,  f u  scritto subito dopo Ia sua morte da uno 
scrittore che derida anch'egli da quella scuola, r nel T. si sono scon- 
trate insieme tutte le teiidenze più. opposte della nostra letteratura 
moderna, anzi dei nostro tempo, e a ciascuna egli ha dovuto e po- 
tuto far rispondere in sè una facolrà particolare, non c'E rimasto 

( I )  Vcdi DE SANCTIS, Ln  Iclter. ital. ?lcl sec. X I X ,  Napoli, 1897, 1ip. 233 ss.; 
13. CROCE, .T.a lette!-. della nuova Italia, I, 45-71; e (su1 'I'oinmaseo storico) 
cl1ificcZ, XI V, 32j-33. 
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di lui nessuiio scritto, nel quale tutti i vari aspetti del suo ingesno 
si riflettano in  armonia conipiuta, e al quale perciò sia durevol- 
mente rciccornandcito il suo nome. Eppure, egli ebbe in sC, come 
uomo e come scrittore, t111 punto in cui le sue forze si concentra- 
rono tutte e sempre, voltc ad un  solo fine: qucsto pulito è i l  sen- 
titnento morale; qucsto fine è l'educcizionc per mezzo del sapere. 
L' immagine suo è tutta q ~ i i ,  e guardato da questo aspctro, egli fa- 
ceva pensare a Socréite, a cui somigliava un poco ne'tratti e nel- 
I' ironia sottile, ilella logica incalzante dclle intcrrogazioiii e soprat- 
tusto nell'cffctto inoraIe potentc che 1ti sua ricca e varia conversaziotie 
produceva nell'animo d i  chi 1.0 visituva. Questo ufficio d'ed uc a to  r e 
e d'ecc i t a  tore era così proprio della sua natura, che quriiido la 
cecità gli tolse di poter atrcndere a lunghi lavori origiriali, egli pose 
in esso tutta l'opera suo. Ogni giorno riceveva da turte le parti 
d'ItaIia opuscoli e libri niiovi, per lo piU di giovani, e a nessuiio 
maricava in risposta una sua lettera o di lode temperata o di cri- 
tica franca, spesso d'incoraggiarncnto, ma sempre ispirata da un alto 
fine morale (1). Docuinento anchc questo di quel che si vide e si 
onorò nel Tomrnriseo: ed esatto giudizio storico della personaliti 
del maestro, se, invece che d i  sentirnento n~orale, si parla piuttosro 

.di idea della vita, idea rejigiosamentc, anzi cristianamente c catto- 
licamente rilorale. Idea certo ilori sua sostar-izial men te, poiche essa è 
1.egata al gran nome del Mcinzoni ma da nessuno come dal Tomma- 
seo portata, per così dire, alla prova del fuoco, e yropugnata con 
operosith itistancabile nel dibatrito di tutti j giorni e per tutte le 
questioni morali ; e da nessuno degli scrittori cattolici contempo- 
ranei, fatta eccezione del. Gioberti dei primi ann i  e scrittore della 
Gioirine Italia, recata, comc dal Tomniasco, in mezzo alle pilii accese 
passioni e alle pii1 radicali aspirazioni sociali e civili del tempo suo. 
I1 suo cattolicismo niilitante, in cui l'elemento morale prevale sul 
mistico, è la religione d'ti12 riformatore politico-religioso, d'utl savo- 
naroliano, d'uil piagnone: ed egli. era nel vero dicendo nel 'Gq che 

' non fa l samente  il suo libro Dell'Itnlia era stato da lui  intitolato 
Opuscoli inediti di F m  Girolnmo Sai~o?zamln : poichè a iiessuno 
forse dei grandi politici cattolici il suo spirito (quale meglio che in 
qualsiasi alrra delle sue operc s' incarnò in questo libro) poteva sen- 
tirsi pii1 affine. 
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La stima in cui- cgli renne il Savonarola era senza para- 
gone superiore a quella chc ne ebbe, segnatamente in questi anni, 
ossia prima di rwggiungerne quel pii1 insituro coilcerto che ne 
diede ilella Storia della Repzlbblicn clz' Fil.e-nys, il suo Capponi (1). 

I1 quale  iiel '22 ne aveva scritto: u Itt quel suo Trattato dci Governi 
fa scrnpre il predicatore, C itilitie non si sa beiie che cosa voglia; 
nè son queIli consigli coi quali uno Stato possa mai reggersi. E il 
suo niscorso n Carlo VItI, quando gli fu mandrito atribasciatore, t i  

tutto di un  ispirato; n& ci è da farne gran conto: chè poco ne rivrh 
certo Pi~'att.o :\nclrc quel Re 1): c insomma ne aveva opinione di  fa- 
tiatico se' non d'impostore (2). E ancora ne1 '45 di fra Bartolommeo 
dell:~ Porta, autore del celebre ritratto di Fra Giroliirno, senrenziava: 
r I l  buon frate rinnegava se medesimo, quando egli facevasi imi- 
tatore del Buonarroti o seguace del Srivoncirola; ma essi pure 11011 

cotltradicerano a t~itto il genio del17etA loro? L' Itaiia iiiferma ccr- 
cava con le opere defl'iiigegrio blandire sè stessa, e nelle arti e neIle 
lettere una scioltezza elegailte divertiva gli aiiinii dalla scveriti re- 
ligiosa. Nclla patria del Savot~arola viveva gii 1'Ariosto; e in Roma 
figure mitoiogichc ornavano gli archi innalztiti a festeggiare Leone X, 
pc'quali il  Eembo inscriveva con bella IatinitB profa?; cncomii al 
pontefice. Tnvano Firenze, con la rigiditA dei costumi, volle ritcm- . 
perarsi a iiberri ; ma i canti cariiascicilcschi suonavali piìi alto delle 
prcdicazioni di Fra Girolamo, e quelli e iion queste (così decretava 
il secolo lcttenito) fecero poi testo di lingua » tj). 

11 Capponi insomma sarebbe stato pronto a sottoscrivere al 
duro giiidizio i n  qricl torrio Formolato da uno dei maggiori storici 
cattolici, a lui carissimo, Cesarc Balbo: « Di Savonarolx chi fa 1.111 

santo, chi un eresiarca precursor di Lutero, clii un eroe di liberrh. 
Ma son sogni: i veri santi non sj servon del tempio a negozi umani; 
ì veri ererici non muoiono nel scno della Chiesa, come mori, ben- 
cbè perseguitato, Savonarola ; e i .veri eroi dj lihcrth sono rin po' p i ì ~  
sodi, non si perdono in chiasso come lui. Fu un entusiasta di buon 
conto; e che sarebbe srnto forse di bwoti pro, sc si Fosse ecclesiasti- 
camefite con teiitato di predicare contro alle crescenti cor.rufele del la 
spensierata Italia 1) (4). 

jr) Cfr. qi~csti rlppiirrfi, i 11  Critica, XIV, 60. 
(2) C. GUASTI, C;. Sa~ro?znr.aliz gi~rdicafo da G .  C,, i11 Opere, l ,  188. 
(3) Scritti ed, l? ined., I, 198. M R  più t ~ t ' c f i  i nuovi piagnoni fccel.~ intro- 

durre anche le Poesie del Srivonnrola nclla Tavola dei citnti, comc si vcdri. 
(4) So~itmczrio, ed. Nicolini, 11, r r .  Sul Balbo i l  giudizio del C n r ~ ~ o ~ r ,  in 

Scritti, I, 477. 
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IV. LA CUL'l'UR-4 TOSCANA I l 9  

I1 Tomniaseo, invece, di quello stesso Trattato, in cui il suo 
amico inarchesc non sapcva vedere clic cosa il  Savoriarola si vo- 
lesse, si faceva, ax.icl.ie in Icttere private, C allo stesso Capponi, un'au- 
torità da opporre alle opinioni antirepubblicane del Sismondi, ci- 
,tandone i0 un luogo, dov'è detto che u qiiando sono pih cattivi che 
.regnano, t.iiio impedisce l'altro; ed essendo la virtì~  CI regno sparsa 
in  yiu, ilori hanno tanta forza a far quel tnale clie desidera, quanta 
,ne ha un tiranno solo ... 11 governo cattivo si scosta meno dal beli 
comune, che quello di uno, perchè, avvenga clie quelli più si usur- 
pino. il  ben coiiluile, e lo diviclano tra Joro, cioè le entrate e le di- 
!gnirh; nientedimeno, rimaiicndo in più persone, in qualche modo 
tal bene rimane corntiile s (3). E quasi un capitolo intero del Trat- 
.trito medesimo si compiacer& di riferire nel '64 nello scritto ricor- 
dato quassù i n  principio; un capitolo dove, a da cittadino sapiente 
.e cla artista vero, dipiiige il Savoriarola, scrivendo ai signori gover- 
nanti di Firenze, I'imagine del tiranno » ; e rifietterA: Quando si 
pensa che la fatiliglia de' Medici 11017 aveva liil allora fatto mostra 
di tutte le sue turyezze, e chc tiè l'antica storia 112 la rccentc por- 
gevano tutti al Savonarola i colori del quadro; non si può noil ri- 
,conoscere una diviilazioni: clelle iiledicee e delle farnesiane nehtidith, 
con la quale in mente dellluomo intemerato dalle corruttele pre- 
-senti, se non ci si mcttesse rimedio, deduceva, siccome cor-iseguenza 
inevitabile, le avvenire n. 

NeIi'ottobre de,I738, a proposito di cerro articolo del Guerrazzi, 
scvero contro il carattere del Galilci, egli scriveva al suo Capponi 
.aspramente. K Ma il Gucrraz~i diede cinco a Gesù Cristo del vile; 
. i l  procuratore Giierrazzi, che scrisse di Firenze scberiieiido il Snvo- 
.tlarola, e che quel libro dov'era accusato di  vilrh Cristo, non osò dire 
suo, per rimanere ii Livorno a fare il procuratore. Oh greggia ! n (3). 
Lasciamo di Gesc; tna dcl Savonarola che aveva decto il Guer- 
razzi? Ilal Machicivclli, di cui ben citava i11 nota quei versi dcll'Asino 
.d'oro : 

( I )  In Carteggio, I ,  439.~10. 
( 2 )  Tg-aff. di frate G .  S .  circa il Regsimento c go~iel-no di F21.eti;e (G.a 

ed . ,  Firciitc, 1847, a cura di Audin de Rians, p. 18), trritt. 11, cap. r .  
(3) Cart., 1 1 ,  X7-&9. Dell'Assedio di Firen.?e che fu stanipato n Parigi nel 

''36 i l  T. avevu, a preghiera clell'nutore, coininc'jato a rivederc le bozze; ina vi 
,trovò, egli scriveva sempre al suo Cappoiii, u tante stolide ribaldcric contro Dio 
e contro la dignità dell'anima .umana... clie gli fu giocoforza smettere m (1,449, 
cfr. 429). 
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APPUNTI PER LA STORIA DE1-T-A CULTURA IN ITAT-IA 

Ma non sia alcun cli sì poco cervello 
Che creda, se la sua casa rovina, 
Chc Dio la salvi senz'riltro puntello: 

Perchè e' tnorrh sotto quella rovina, 

aveva fatto condannare come inetto, anzi traditore della patria, Nic- 
colò Capponi, il gonhlonjere dc1'27, che per la libertà di Firenze 
non seppe far di mcglio elle vane leggi di riforma morale: N leggi 
iillitili o perniciose, iniperciocchè i costumi noi1 si ti~igliorino in  
virtù di unii legge penale, c perche chi tutto intende riformare spesso 
nulla riforma n ;  c « dipoi, co~~vert i to  in  frate, predicanclo in  Pa- 
lazzo le orazioni dcl Savonarola, gridava misericordia, e faceva si 
che fosse eletto Gesì~ Cristo re d i  Fiorenza n. If Machiarelli (nei 
romanzo del Guerrazzi (O) osserva : (I L'aiuro divino ottimo : buono. 
non pure, ma necessario invocarlo; però non devono gli Stati tanto 
fidarc nel cielo <la porre in  disparte i provvedimenti rerreni. Mentre 
ogni dì ardevano ceri, e cnniavano salmi, nè armi raccoglievano, nè. 
vettovaglie. Aiutati, che Dio t i  aiura n. Ma questo fu appunto i l  
r)iudizio dei conteiuporanei ; e non so10 deI MachiavelIi c l~e  disse 
che i profeti disarmati tutti capitano male e clie Frn Girolamo aveva 
ad armarsi come Ivlosè; ma ai~cl-ie de'suoi pih caldi a111 mirarori e amici 
del suo governo popolare e perseguitaii dopo il '30 da Cosimo. Il Bu- 

- sin!, appunto in  una pagina apologerica de'suoi piagnoni, badava ad 
affermare che non potesse bastare affidarsi s Dio, con termini che 
certo il Guerrr-izzi tenne innanzi: « Nè credo mai, che alcuno, per 

, dir così, piagnonc, o in pubblico o in privato, si fosse mai fidato 
del miracolo solo, come anche i frati buoni cristiani. Ma che clichJ io? 
perchè questo fu sempre i n  noi: Aiutati, che Dio t'aiuterh. Qiielli 
che abbandonorno i provvedimenti umani, per dire che Fn Giro- 
lamo, ecc., noi1 lo facevano per questo, ma per dappocaggine o per 
tristizia, e quando e' non avessino auto questo colore, n'arcbboil tro- 
vato un altro; ' e  quando non era Frti Girolamo, fii Fra Rernardino 
da Moiltefeltro, e i Bizzocherj, e i L.nndcsi, e siinigliririrj, i qual  i fru 
tante sciocchezze, non avevano però questo desiderio della libcrth, 
che, era pur bene; e se più forti leggi si fossero trovate a fare che 
s'amasse dopo Dio, la liherra, Fra Girolamo aticlava a spasso, e quelle 
leggi avrebbero prevaluto n (2).  

(T) Assedio di Fir*en,-e, cap. I:  Firenze, Le Moni~ier, 1859, I, 35. 
(2) Lettere, Firenze, 1860, ed. ?viilsnesi, pp. 120-21. Cfr. pure quel che dice 

iiei suo Sacco di Rotna i l  gonfalonicre Ltrrcr GUICCIARDIN~: I l  Sacco di Roma,. 
narrazioni d i  conternporaaei, ed. Milanesi, Fircnzc, 1867, pp. 130-31. 
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1V. LA CULTURA TOSCANA I SI 

'E questo era pure il pensiero del Capponi; anzi tlcllo stesso 
Toinmaseo, che solo per dileggio d i  avversario o pcr inintclligenza 
poteva essere frainteso circa clrrcl suo unico rimedio ai mali d'Ita- 
lia, del pregare Iddio n. Ma il vero 6 che i l  Savonarola era un nome 
santo, che in Bocca al Machiavelli, e z1 Machiavelli cicl Guerrazzi, 
gIi suonava ull'orecchio come una prohiiazione. 
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